
r SCIENZA E TECNOLOGIA 

Il tachimetro 
radar 
per automobili 

Un computer in grado di tradurre i movimenti del corpo 
umano e le onde cerebrali in musica: sembra un nuovo so­
fisticato giocattolo e invece è il risultato di uno studio di 
due anni condotto da Ben Knapp e Hugh Lusted, ricercatori 
dell'università californiana di Stanford, specialisti rispettiva­
mente in ingegneria elettronica ed in otorinolaringoiatria 
•li Biomuse (questo il nome dell'apparecchio) è fonda­
mentalmente un computer programmato per prendere se­
gnili •lettrici emessi dal corpo umano e trasmetterli a un 
sintetizzatore musicale. Il risultalo è la produzione contem­
poranea di musica*, Il Biomuse e programmato attualmen­
te per raccogliere tre tipi di segnale: quelli provenienti dagli 
occhi (aperti o chiusi), dai muscoli (tesi o rilassati) e dal 
cervello. «I segnali provenienti dal cervello però non produ­
cono sempre la slessa musica e Quest'area è aperta a ulte­
riori ricerche - ha dello Knapp -. La macchina - ha aggiun­
to - ha un grande potenziale di utlizzazlone nel campo me­
dico, per esempla nella medicina riabilitativa,' perche forni­
sce segnali di risposta agli sforzi di chi sta facendo riabilita­
zione». Ma al momento Lusted e Knapp stanno studiando 
solo le application! musicali. 

Un tachimetro radar per au­
tomobili, che utilizza l'effet­
to doppler e garantisce una 
precisione dell'uno per cen­
to (controil IO-]5percento 
di quelli meccanici), è stato 
messo a punto dalla società 

wmmmm^^mmmmmmmmm inglese di elettronica Ples-
sey. Di dimensioni pari a 

quelle di un libro tascabile, il tachimetro viene collocato 
sulla parte inferiore del veicolo e. non essendo collegato 
meccanicamente agli organi in movimento dell'automobi­
le, risultato totalmente indipendente dalle dimensioni e dai 
giri di assi, ruote, gomme ecc.. in questo modo, non solo la 
misura non risulta Influenzata dalie condizioni dell'auto, 
ma non è neanche necessario modificare l'apparecchiatu­
ra per adattarla al diversi modelli di auto, il tachimetro cal­
cola le velocita esattamente come accade nei modelli ana­
loghi usati sugli aerei. Sfruttando l'effetto doppler, misura 
Cloe lo sfasamento (variazioni di frequenza) di un segnale 
'Inviato contro'un punto fisso (Il fondo stradale) e riflesso 
da questo sull'auto. L'apparecchio e stato sperimentato in 
Svezia ed ha dimostralo di compiere misure molto precise 
anche con fondo stradale innevato, ghiacciato o bagnato. 

Gli scienziati della Corea del 
Sud hanno creato in labora­
torio una nuova lega di me­
tallo che resiste per più di 
cento ore a temperature di 
mille gradi centigradi: lo an­
nuncia il ministero della 

• i M R M M i M ^ f M M scienza e tecnologia di Seul. 
La lega, denominata con la 

sigla bm-l S57, è stata brevettata nella Corea del Sud e negli 
Stati Uniti e può trovare Impiego soprattutto nel motori per 
aereo, nelle turbine a gas e nel reattori. La lega è stata mes­
sa a punto dall'Istituto avanzato di scienza e tecnologia del­
la Corea, sotto la direzione di Choi Joo, responsabile per la 
ricerca del metalli, ed è formata di nickel, tungsteno, cro­
mo, alluminio, titanio e tantalio 

Una 
nuova lega 
di metallo 

Primo 
trapianto 
di corallo 

^ 

Per la pnma volta ai mondo 
sarà tentato un «trapianto» 
di corallo vivo. L'intervento 
sarà eseguilo sabato prossi­
mo ad Alghero in occasione 
del convegno dedicato alle 

fuù recenti acquisizioni sul-
a biologia del corallo. Il co­

rallo da trapiantare tara 
prelevato all'Interno della" grotta del'•pool», scoperta lo 
scono anno, ad un altro ambiente sempre sul fondali di Al­
ghero dove i polipi che formano il corallo potranno cresce­
re e svilupparsi sotto stretta sorveglianza dei biologi marini 
Il convegno e l'operazione di trapianto sono organizzate 
dalla sezione scientifica di >Algheromare> per tentare un ri­
popolamento del •corallium rubrum» sui fondali della zona 
le'cul coste, un tempo ricchissime del prezioso corallo, so­
no slate intensamente sfruttate tanto che i banchi coralliferi 
sono quasi in totale esaurimento. 

Le vene varicose alle gami» 
interessano oltre un tcr/o 
della popolazione femmini­
le e circa un quinto di quel­
la maschile al di sopra dei 
50 anni nei paesi industria-. 
lizzati. La loro comparsa è 

• H M M n w n i i i H M favorita da lavori che com­
portino una prolungata po­

sizione in piedi o seduti, da una dieta povera di fibre, dal­
l'abuso di indumenti troppo aderenti. Alla prevenzione e 
alla cura di questi disturbi, che possono aggravarsi e richie-
derc un intervento chirurgico, sarà dedicato un convegno 
organizzato a Roma dal prof. Vincenzo De Giovanni, diret­
tore della cattedra di chirurgia geriatnea all'Università Cat­
tolica di Roma. Al convegno parteciperanno specialisti fra 
cui P. Pola, Ivi, D'Addato, J. Van Der Stridii, R. Manni, R. 
Colli, P. Snlder. 
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Prevenzione 
e cura 
delle vene 
varicose 

.Intervista a Rizzuto 
È ancora presto per deridere 
le boedatttìe e le promozioni 

.Le verìfiche da fare 
«Occorre accertare che quelli 
emessi siano neutroni e poL» 

Fusione? I ma e i però 
Fusione si o fusione no? La discussione è in cor­
so. Dall'America è venuto un avvertimento, secon­
do noi è tutto un errore. II professor, Cario Rizzu­
to, studioso di fisica della materia, è* più cauto e 
spiega che è ancora presto per decidere bocciatu­
re o promozioni. È più serio invece continuare a 
verificare gli esperimenti, già fatti per comprende­
re se fu vera fusione. 

: : • • Doccia gelata sulla fusio­
ne di Martin Fleischmann e 
Stanley Pons. E sulle speranze 
di energia facile e pulita Ad 
aprire i rubinetti sono gli 
scienziati di due tra i più pre­
stigiosi istituti di ricerca dei 
mondo, il California Institute 
of Technology e il Massachu­
setts Institute of Technology 
che in pratica hanno accusato 
i due chimici di avef scambia­
to per lanterne, le classiche 
lucciole. Dando corpo, per la 
verilà, ai sospetti di molti Ine­
sistente il calore, misurato so­
lo per un errore di calcolo Da 
attribuirsi al fondo naturale di 
radioattivila il rilevamento di 
neutroni. Insomma, dicono t 
fisici del Caltech e del Mit, 
Fleischmann e Pons all'Uni­
versità dello Utah sarebbero 
incorsi in un grossolano erro­
re sperimentale. 
Ma il rischio è che il potente 
getto della crìtica finisca per 
sommergere (nel ridicolo?) 
tutti gli altri gruppi che in 40 
giorni di intensa ricerca sulla 
fusione nucleare a temperatu­
ra ambiente hanno occupato 
stabilmente le prime pagine 
del giornali di tutto il mondo. 
Il dubbio potrebbe infatti 
coinvolgere anche gli altn due 
tipi di esperimenti di «fusione 
nucleare fredda* (a questo 
punto le virgolette sono d'ob­
bligo), diversi nel metodo e 

nei risultati eseguiti per la pri­
ma volta da Steven Jones alla 
Università mormone dello 
Utah e da Francesco Scara-
muzzi a) centro di ricerca 
Enea di Frascati 
•Bisogna evitare di passare da 
un estremo di massima eufo-
na all'altro di nero sconforto», 
suggerisce Carlo Rizzuto, pre­
sidente del Consorzio interu­
niversitario di Fisica della ma­
teria e coordinatore degli sfor­
zi italiani di ricerca sulla fusio­
ne controllata a bassa tempe­
ratura «Tentando anche di di­
stinguere le speranze dalle 
ipotesi e queste dai risultati 
reali*. Come dire, calma e ges­
so. Non tutto è sfumato. 

luoama, professor Uzza-
to, Hdsdunan e fona tono 
o » d * bocciare? 

È ancóra presto per parlare di 
bocciature o di promozioni I 
fatti sono questi, i due chimici, 
tra mille reticenze, hanno di­
chiarato di aver ottenuto nel 
loro esperimento un eccesso 
di energia e una manciata di 
neutroni, Questo eccesso di 
calore, che ha crealo net 
mondo un clima di attesa, ol­
tre che in acqua deuterata lo 
hanno ottenuto anche in ac­
qua normale. Nessuno, ten­
tando di npetere il loro espen­
mento, è però riuscito a notte-
nere questo calore Ora Flei­

schmann e Pons hanno il do­
m e di rmelame ogni segreto 
per poter verificare dov'è, se 
c'è, il loro errore. 

Le critiche fefU •cfcuUtl 
del Caltech e del Mtt non ri-
furdwo Mtola a l m del 

f f j e acctuo di 
i anche del fochi 

novali. Crotta for-
se l'Intera Ipotesi di Anione 
nudeare fredda? 

Le npelo, è ancora presto per 
dirlo. Vi sono dei risultati stra­
ni che vanno spiegati Solo al­
la fine di una lunga serie di ac­

certamenti potremo dire se so­
no dovuti o mena alla fusione 
di nuclei di deuterio o acquai-
che altro processo fisico o chi­
mico. Certo e che ci troviamo 
dì fronte ad un evento nuovo e 
non conosciuta Che menta di 

indagala 
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Certo ch« sono troppi. Un me­
todo serio di verifica che noi ci 
sforeremo di portare avanti 
dovrà dimostrare, come lo 
endogene quelli rilevati a Fra­
scati, e poi dal gruppo di fisici 
qui a Genova, siano veramen­
te neutroni. Ma un errore in 
questo tipo di misure e davve­
ro diffìcile. Accertato che sia­
no neutroni bisogna stabilire 
la loro origine. Per questo bi­
sognerà condurre una serie 
lunga e non agevole di quelle 

che noi chiamiamo .prove in 
Mano». Cioè prave con ac­
qui leggera. (Ufficile da otte­
ner», pesche bisogna depurar­
la d quella parte su mille di 
deuterio che la compone 
Inoltre bisogna verificare per 
bene che nelle placchete di 
palladio o nel trucioli dì tita­
nio non vi siano possibili in­
quinanti. Solo dopo che avre­
mo effettuato tutte queste con­
troprove potremo avanzare 
ipotesi realistiche per spiegare 
da dove saltano fuori questi 
neutroni. 
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Non bisogna pariate di via ila* 
liana alla fusione. Ma di via 
italiana a questo nuòvo e sco» 
nosciuto evento. Che potreb­
be essere fusione nucleare o 
anche non esserto. GII esperi­
menti italiani sono condotti in 
condizione di forte non equili­
brio, In altri termini le spugne 
di 'deuterio sono sottoposi..' a 
notevoli shock termici, pas­
sando dalle bassissime tempe­
rature a temperature motto 
più «levate, oltre che a forte 
pressione In queste condizio­
ni possono venficarsi processi, 
non tiaceasaiumentedi fusio­
ne nucleare, che non cono­
sciamo e che dobbiamo sco­
prire. Per questo non dobbia­
mo abbandonare le ricerche 
solo perché sembra allonta­
narsi la prospettiva di ricavar 
ne energia facile e putita, 

DI che tipo potrebbero es­
sere questi processi che, pur 
senta fusione di nuclei di deu­
terio, possono originare emis­
sione «non naturale* di neutro­
ni? Proviamo ad Immaginario. 
È difficile che siano protessi 
di natura chimica. Non testa 
che l'ipotesi di neutroni cspul 
si dal nuclei sottoposti a forti 
condizioni di non equilibrio, 
Ma nuclei appartenenti a qua­
le elemento: deuterio, titanio, 
palladio o a qualche inquî  
nanfe non considerato? La su­
spense resta intatta. Ma forse 
solo nei gli scienziati, Se infatti 
tramonta la possibilità di otte­
nere energia pulita a buon 
mercato la vicenda riuscirà 
ancora ad appassionare Copi-
mone pubblica'' 

SIIOMUND QINZBIAQ 
BBl NEW YORK È scoppiato 
un applauso, con risate e 
motteggi nella tana dei fisici 
quando il professor Steve Jo­
nes, il chimico rivale di Pons 
e di Fleischmann, ha presq a 
prestito il vocabolario di 
George Bush per dire' «Siamo 
fonie ad una scorciatoia verso 
l'energia da fusione7 Leggete 
le mie labbra No'» Jones ha 
difeso la propna fusione, che 
a differenza di quella dei col­
leghi della Utah Unviersity 
non produce energia Ha tira­
to fuon un fiore e ha parago­

nato i risultati ad un «fragile 
stelo», che «non diventerà 
mai un albero*, ma può «ab­
bellire la scien7a» 

Ma altri, nelle movimenta­
te, a tratti goliardiche sedute 
della nunione della American 
Physical Society a Baltimora, 
non hanno conci >so nem­
meno questo. Ad una confe­
renza stampa ai nove fisici 
presenti e stata rivolta la do­
manda* a questo punto, do­
po le denunce sugli «61700», 
ritenete che la «fusione a 
freddo* sia defunta7 Otto 

hanno risposto si Uno solo, 
Johann Rafelski, dell'Univer­
sità dell'Arizona, ha risposto 
che non se la sente ancora di 
dare giudizi definitivi Jones e 
più popolare tra 1 fisici di 
Pons e Fteischrnann, ma 
nemmeno a lui credono 

In due giorni e una notte 
intera di cattivane, lazzi e 
pettegolezzi, c'è chi ha dato 
a Pons e Fleischmann dei 
cialtroni, chi ha spiegato che 
probabilmente avevano sba­
gliato a mettere il termome­
tro, chi ha insinuato che al 

momento della ormai famosa 
•vaporizzazione* dell'elettro­
do di palladio nel laboratorio 
non c'erano gli scienziati ma 
solo il figlioletto di Pons, che 
avrebbe provocato la reazio­
ne giocando con gli interrut-
ton e chiudendo la luce E 
chi ha scherzato sul fatto che 
misurando correttamente 
consumi ed emissioni di ca­
lore si poteva Costruire non 
una centrale a fusione ma un 
rudimentale frigorifero. Tutu 
hanno raccontato della fru­
strazione nel non riuscire a n-

petere l'esperimento copiato 
con ogni mezzo, compreso il 
ncorso ad una foto in cui 
Pons tiene in mano la va­
schetta delta fusione per rico­
struirne le misure. E allo scet­
ticismo dei fisici americani è 
venuto dall'Europa a dar 
man forte il dottor Douglas 
R.O. Morraon, del Consorzio 

-nucleare europeo, dicendo 
che anche da noi sono falliti 
•sostanzialmente tutti» gli 
esperimenti (dell'Enea non 
parla nessuno) 

E infine il dottor Walter 

Meyerhof, della Stanford Uni­
versity, ha toccato il punto 
più dolente poetando in 
quartine: «Decine di milioni 
di dollari in gioco/ caro col­
lega scienziato mio/ perché 
uno ha messo il termometro/ 
in un certo postò anziché in 
un altro*. 

De profundis per la fusio­
ne7 Non ancora Un attimo, 
proprio mentre si sparavano 
queste bordate micidiali a 
Baltimora, datla Texas AEEM 
University e venuta una voce 
in senso contrario, a sostegno 

Disegno 
di Mitra Ovshali 

dei colleghi delta Utah Uni-
, versi tv: «Noi continuiamo. In­
sistiamo che l'esperimento a 
noi è nuscito Per almeno 
una dozzina di volle abbia­
mo misurata eccesso di ener­
gia» Da Sali Lake City il pro-
rettore di Pons, James Bro 
phy, anche se scosso dalle 
crìtiche (ammette qlie |a criti­
ca sulle misurazioni di elio 4. 
che sarebbe non presente in 
misura' maggiore di quanto lo 
è naturalmente nell'atmosfe­
ra, «sono valide»). Ma esclu­
de che scienziati del calibro 
di Fleischmann e Pons abbia­
no sbagliato a collocare I ter­
mometri «Queste sono cose 
che i chimici sanno lare» 

Circolava voce che in que­
sti giorni i due chimici della 
Utah sarebbero stati ricevuti 
da Bush. Che ci fosse o meno 
l'appuntamento alla Casa 
Bianca, certo è stato nnviato 

L'esperienza del dipartimento di studi epistemologici di Perugia 

Più scienza nelFammmfeticire 
Nascono nuovi centri di ricerca 
«Immune Networks», teoria, ricerche, applicazioni: 
è il titolo di un seminario che inizìera domani a 
Perugia, organizzato dal dipartimento di episte­
mologia, promosso dalla Provincia. Si discuterà di 
Immunologia con un approccio non «ortodosso» 
che vede le componenti umorali e cellullari del­
l'immunità come intimamente collegate le une al­
le altre. Un approccio «reticolare». 

OAa.RIII.LA MICUCCI 

Mi Capita spesso di leggere 
della vivacità della provincia 
Italiana, del suo far cultura E 
l'esempio del Centro Luisi 
Bazzucchi di Perugia, diparti­
mento di epistemologia e 
scienze cognitive, si iscrive be­
ne In questo quadro, Il conve­
gno sui nuovi approcci all'Im­
munologia non e il primo ten­
tativo di battere vie originali 
oSpfapere. Dei contenuti di 
questo lavoro riferiremo nei 
prossimi giorni. Ma vale la pe­
na segnalare i caratteri che 
contraddistinguono un'espe-

- riflltta che ha valore in sé, In­
nanzitutto perché il emiro 
Èìazzucchi é promosso e fi­

nanziato da un ente localo e, 
anche se non è 1) solo caso, e 
uno del pochi casi in cui il po­
tere amministrativo interviene 
nel sistema ricerca Rompen­
do cosi quella separatezza. 
purtroppo affermatasi, fra jl 
fare e il conoscere. L'obiezio­
ne nei confronti di una simile 

-fcilzlalrva è semplice e [orse 
anche diffusa- perché un'am-
mmislrazione, come la Provin­
cia, che dovrebbe occuparsi 
di fare J.Lrado e fornire servizi 
spende soldi per la ricerca 
scientifica7 È uno spreco, un 
inutile lusso, un'ingerenza im­
propria net confronti dell'atti­

vità di altre istituzioni, delle 
accademie? A ben guardare 
questa obiezione tende a rele­
gare l'agire sociale nell'ottuso 
cerchio delle «concretezze 
acefale» e a definire scienza e 
conoscenza come dimensio­
ne dì pochi, distante anni luce 
dal fare , da N'amministrare. 
Un'idea dunque della politica 
di «piccolo cabotaggio», ma­
gari anche ben gestito. E inve­
ce nel promuovere iniziative 
di ricerca c'è tanta concretez­
za. Come può chi deve gover­
nare non aver interesse a co­
noscere e allo sviluppo del 
conoscere? La proliferazione 
e la vivacità dei centri di ricer­
ca non può che essere una 
garanzia de! suo sviluppo. 
D'altro canto gli scienziati più 
avvertiti hanno già cominciato 
a criticare quell'idea secondo 
la quale solo la «big science», 
legata a grandi progetti finaliz­
zati e a mega finanziamenti, 
può portare a risultati concre­
ti. Siamo ormai in pieno recu­
pero della «small sciente», 
della ricerca falla anche da 
piccoli gruppi. Tutto il dibatti­

to che si sta svolgendo sul 
«progetto genoma» o sulla fu­
sione punta proprio a questa 
revisione. Su questo giornale 
uno dei fisici italiani più 
esperti. Carlo Rizzuto, ha so­
stenuto che nella scienza mo­
derna «piccolo è belio». Ma la 
stessa discussione teorica sul 
rapporto fra fini e mezzi della 
ricerca» quel considerare prio­
ritario il come conoscere, suo­
na come un ridimensiona­
mento della «big science» e 
una spinta alla creazione di 
pitlcèntn. 

Inoltre amministrare vuol 
dire anche pensare e creare 
nuovi profili professionali. E 
ne sanno qualche cosa in 
Umbria proprio nel settore dèi 
servizi. La riforma psichiatrica, 
inlattì, nata come problema 
etico e politico, non è diventa­
ta forse anche un problema 
conoscitivo? Forse anche da 
questa esperienza nasce i) bi­
sogno di amministrare con 
più scienza, Essendo da sti­
molo agli altri soggetti che la 
producono, collaborando con 
essi senza sovrapposizioni. 

Ozono, ci sono due nuovi killer 
• HELSINKI. Qualcuno lo 
chiama già l'uomo-ozono per 
quel sud essere; presente 
ovunque nel mondo si.parli di 
questo problema. Bob Wat­
son, direttore de] centro di ri­
cerche atmosferiche qella Na­
sa, è arrivato l'altro ieri a Hel­
sinki per intervenire alia prima 
conferenza organizzata dai fir­
matari .dell'accordo.,di Mon­
treal e subito ha posto un pro­
blema: gli Stati Uniti stanno 
controllando altre due sostan­
ze, il tetracloruro di carbonio 
e il metilcioroformio, sospetta­
te di danneggiare l'ozono cosi 
come gli ormai famosi cfc. In 
misura minore, ha detto Wat­
son tirandosi fa barba da 
esploratore polare, dei cloro-
fluorocarbun ma comunque 
sensibile. Queste due sostanze 
sono dei prodotti Intermedi 
dei cfc. Dunque, elmlnando i 
primi si dovrebbe eliminare 
anche questi, ma non è detto. 
Innanzitutto c e un giallo da 
chiarire, perché sembra che 
nell'atmosfera ce ne sia una 
quantità superiore a quella 
che le industrie di lutto il 
mondo affermano di produr­
re. Watson non lo dice, ma al­
tri delegati alla conferenza. 
sottovoce, mormorano che 

Sualcuno, tra gli Uraii e il Mar 
tallo, bari sulla produzione 

delle sue aziende chimiche, 
•Comunque - ha detto l'uomo 
della Nasa - quello che è cer-

Con l'ozono, i problemi non finiscono 
mai. Ieri, alla prima conferenza con­
vocata ad Helsinky dai firmatari del­
l'accordo di Montreal, si è saputo che 
altre due sostanze sono probabilmen­
te implicate nella distruzione della 
coltre di ozono che protegge il piane­
ta. Si sviluppa intanto l'ennesimo 

scontro Nord-Sud nella trattativa poli­
tica: la Cina, cosi come quasi tutti i 
paesi del Terzo mondo, chiede soldi 
e tecnologie gratis per rinunciare ad 
usare i pericolosi cfc. Ma Usa e Gran 
Bretagna mostrano di non accettare 
di buon grado questa idea. Ma tra i 
taccagni c'è anche l'Italia. 

OAU NOSTRO INVIATO 

to è che dall'accordo di Mon­
treal del 1987 ad oggi le tecni­
che più raffinate di indagine ci 
hanno permesso di scoprire 
che la distruzione dell'ozono 
è due volle più veloce di 
quanto pensassimo*. «Un pro­
va chiara dei danni provocati 
dall'uomo» afferma l'Organiz­
zazione meteorologica mon­
diale in un comunicato diffu­
so qui a Helsinki, ma Watson 
mette le mani avanti. Ci sono 
infatti alcuni scienziati che si 
ostinano a porre in relazione 
la presenza di tanto cloro nel­
l'atmosfera non solo e non 
tanto con 1 gas prodotti per gli 
spray, i frigoriferi e gli impianti 
di refrigerazione, ma soprat­
tutto con le eruzioni vulcani­
che. Soprattutto quella del 
vulcano El Chicon, all'Inizio 
degli anni Ottanta. E Watson 
ha annunciato che questa 
eventualità verrà studiata. 

Ma è solo un dubbio, che 
non tocca minimamenie la 
decisione con cui i paesi in­
dustrializzati vogliono chiude­
re la partita con i cfc. Lo si è 
visto già l'altra notte quando 
un comitato informate ha ap­
provato un comunicato che 
potrebbe essere quelio finale 
della conferenza (che oggi ar­
riva alla sua terza e penulti­
ma giornata), sempre che 
l'assemblea degli ottanta pae­
si presenti (firmatari e no del­
l'accordo di Montreal) lo ap­
provi. Vi si dice chiaro e ton­
do che si deve andare ad una 
completa messa al bando en­
tro il 2000 della produzione e 
dei consumi dì cfc. Ma subito 
si aggiunge che .occorre tener 
conto delle particolari condi­
zioni dei paesi in via di svilup­
po.. Come? Il comunicato af­
ferma che occorre «facilitare il 
loto accesso alle informazioni 

scientifiche, ai risultati delle ri­
cerche e alla loro realizzazio­
ne, cercando di sviluppare 
adeguali meccanismi, che 
permettano il traferimento 
delle nuove tecnologie e la 
sostituzione degli impianti esì-
stenti «al minimo costo possi­
bile!. Insomma, si cerca di evi­
tare che Cina, India, Argenti­
na, Brasile, Messico,-, e. tutti 
quei paesi poveri che oggi, 
consumano solò il 4% dèi eie 
totali, domani, sviluppando la 
diffusione: di frigoriferi è cate­
ne del freddo, diventino i prin­
cipali consumatori di questi 
gas nocivi per J'ózòho. E si 
cerca di farlo costituendo un 
loiido intemazionale di aiuti. 
leti, il delegato cinese l'ha af­
fermato espressamente.' «Chie­
diamo formalmente la costitu­
zione di un fondo intemazio­
nale per la protezione della 
coltre di ozono per accelerare 

lo sviluppo e l'uso di sostarne 
e tecnologie alternative ai cfc 
e per assicurare dai punto di 
vista finanziarlo l'uso di sosti­
tuti appropriati ai paesi in via 
di sviluppo». 

A questo appello ufficiale, 
le'delegazioni statunitense e 
inglese hanno stortfi II naso. 
«Un momento - hàtino detto i 
rappresentati del Regno Unito 
- bisogna pensarci su. Occor­
re stabilire quanto costa e co­
me farei. Quando c'è da tirare 
fuori i soldi, soprattutto per il 
Terzo mondo, scatta un rifles­
so condizionato tra i paesi ric­
chi. E c'è da dire che scatta 
anche la paura di trovarsi poi 
In pòchi a; pagare veramente 
per tutti Urta paura grusutica-
16% vista che per ora «ilo po-
chi paesi tra quelli che hanno 
firmato Kaceoicto di Montreal 
hanno pagato, ad esempio, la 

, misera ,cilra , nwessaria al 
mantenimento di unaasjrete-
ria e alla realizzazione <ll con-
ferenze come questa. Tri que­
sti'taccagni c'è anche l'Italia, 
uno dei pochi paesi noti rap­
presentati qui dal minisi*» per 
l'ambiente;-Rulldló, presente 
alla conferenia-spetlKola di 
Londra sull'ozono, «i-è tatto 
rappresentare qui, dova inve-
ce -quMeoM* lìyello politico 
si decide, da un ignaro amba-
sciatarere. dal tecnìcicne da 
anni lavorano coerentemente 
su questo problema, 
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